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NON SOLO BONUS
PER LA FAMIGLIA IN DIFFICOLTÀ
Gentile direttore,
in molte aziende italiane si conti-
nua ancora a ritenere la maternità
un limite alle opportunità di lavo-
ro di una donna e un evento non
conciliabile con il lavoro. Dunque,
ben venga il bonus bebè, ma non
trattiamo questa misura come se
fosse la panacea per assicurare
un’inversione di tendenza dell’in-
dice di maternità…. Maggiore ac-
cesso ai servizi per la famiglia da
un lato, politiche attive del lavoro
e contrattazione territoriale e a-
ziendale dall’altro, possono rap-
presentare quel valore aggiunto al-
le misure poste in essere dal Go-
verno, anche di natura economica,
per trovare risposte adeguate ai bi-
sogni delle lavoratrici madri e dei
lavoratori padri e incoraggiare il lo-
ro desiderio di mettere al mondo
dei figli. Parlare di natalità, mater-
nità e genitorialità, non è solo que-
stione di bonus, proposta sicura-
mente positiva, ma un tema da af-
frontare alla luce di molti fattori che
incidono sulla scelta di essere ge-
nitori, cioè di diventare madri e pa-
dri in una società alle prese con u-
na crisi senza precedenti. È stata
colpita l’occupazione, ridotto il po-
tere d’acquisto dei salari e tagliati
pesantemente i servizi a sostegno
dell’infanzia e della famiglia. La po-
sta in gioco è alta e bisogna asso-
lutamente provarci: riguarda il no-
stro futuro.

Rino Basili
Parma

PRIMA PIETRA PER LA NUOVA
CHIESA DI PONTE DI NONA
Caro direttore,
posso fare partecipi di una nostra
gioia tutti i lettori di “Avvenire”?
Domenica scorsa, a Roma, dopo
la Santa Messa, alle 10,30 il nostro
vescovo ausiliare monsignor Giu-
seppe Marciante, accompagnato
dal parroco, da altri sacerdoti, dal-
le suore di Madre Teresa (alla qua-
le è consacrata la parrocchia), dai
chierichetti, dai bambini e da tan-
ti fedeli in processione, ha posto
la prima pietra della nuova chiesa
di Ponte di Nona, a Roma est.
Chiesa attesa da dieci anni, che
sarà più rispondente alle necessità
di un quartiere popoloso quale il

nostro. Erano con noi l’ingegnere,
l’architetto e l’impresa impegnati
nella costruzione di questa nuova
chiesa proprio accanto alla prece-
dente. Ci siamo commossi tutti, e
siamo tutti contenti.

Maria de Gennaro
Roma

VICENDA CARAMICO E PERICOLI
DEL DDL SCALFAROTTO
Caro direttore,
ho letto la splendida lettera della
professoressa Adele Caramico di
Moncalieri ospitata il 28 novem-
bre sul nostro “Avvenire” e segui-
ta dalla sua puntuale argomenta-
zione in risposta. Che l’inse-
gnante ingiustamente accusata
riceva delle pubbliche scuse da
giornalisti e politici, mi sembra
un’utopia. Perché questi signori
che si sono stracciate le vesti, in-
grossando i consueti detrattori su
argomenti delicati come la ses-
sualità, risultano poi autentici
pusillanimi quando bisogna
prendersi qualche vera respon-
sabilità. Tanto meno vi sarà qual-
che giudice che, col vento che ti-
ra in Italia, si erga a difensore e
faccia risarcire quella persona in-
nocente per tanta gratuita cru-
deltà. Infine desidero ribadire
qui, dalle pagine del mio quoti-
diano cattolico, la totale inutilità
e l’autentica pericolosità del di-
segno di legge Scalfarotto sull’o-
mofobia. La vicenda di Monca-
lieri è lì a testimoniare che quel
disegno, se diventasse legge del-
lo Stato, creerebbe i presupposti
per una aberrante discriminazio-
ne e persecuzione nell’esercizio
di un diritto sacrosanto sancito
dalla nostra Costituzione: la li-
bertà di pensiero.

Giovanni Martinetti
Ghemme (No)

Mercoledì
3 Dicembre 20142 I D E ELa Chiesa è chiamata a farsi vicina ad ogni persona,

iniziando dai più poveri e da coloro che soffrono.
Papa Francesco

Benedetta
diventa Memor

Domini, sua
madre riflette,
ricomprende e
racconta una
«consegna»

Nel lavoro e in
famiglia. Che
è, in fondo,

quella di
abitare e

condividere,
con la vita, la

Parola e la
speranza

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso
da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di
sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro
commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati. Fuggono dal
massacro: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p.
47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il
conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN – NON
LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Gentile direttore,
è sabato 29 novembre e mi sta
succedendo una cosa “strana”, tra
poche ore una delle mie figlie,
Benedetta, verrà ammessa in modo
definitivo ai Memores Domini. Sono
andata a rileggere ciò che aveva
scritto don Giussani definendo

l’esperienza del Gruppo adulto poi
Memores Domini: «Si tratta di uomini
e donne che vivono la dedizione a
Cristo e alla Chiesa praticando i
consigli evangelici (obbedienza,
povertà, verginità), impegnandosi
nella missione, vivendo il lavoro
come il luogo della memoria di
Cristo, con lo scopo di riportare la
fede nella vita degli uomini». Ho letto
e riletto queste ultime parole e ci
ritrovo una consegna, la consegna tra
generazioni che nella famiglia prende

forma e vita: ciò che ho vissuto
appartiene a tutti voi. L’avventura
della vita passa attraverso la famiglia.
In questa attesa, avevo il desiderio di
“fissare” i pensieri e di “raccontare” a
qualcuno, ho scelto lei. Sono convinta
infatti che è tempo di “narrare” mai in
prima persona, meglio in terza
persona, ma comunque raccontare.
Mistero non è ciò che non si capisce,
è la fedeltà convinta nel quotidiano
che ci salva. 

Maria Grazia Colombo

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Testimone della verità
in un tempo di crisi

a fede cristiana è sempre una fede incarnata, radicata nel
cuore del tempo, risposta ai bisogni concreti del mon-

do. Lo dimostra non solo la solennità verso cui stiamo cam-
minando, la Natività di Gesù, ma anche la trama intessuta
nella storia dai santi. Nel suo tempo san Francesco Saverio,
che la Chiesa ricorda oggi, rispose alle attese dei contempo-
ranei indicando la via della missione, ma questo stile fatto di
ascolto, discernimento e annuncio ha caratterizzato anche
i testimoni più antichi. Come san Sofonia, profeta del VII se-
colo a.C., che fu di stimolo al re Giosia nella riforma religio-
sa del suo popolo. L’urgenza, infatti, era riportare il Regno di
Giuda sulla giusta strada in un’epoca in cui il ritorno al pa-
ganesimo era ormai una piaga diffusa. Sofonia, come i pro-
feti di ogni tempo, quindi, è un testimone dell’essenziale e
della verità.
Altri santi. Beato Giovanni Nepomuceno Tschiderer, vesco-
vo (1777-1860); san Francesco Saverio, sacerdote (1506-1552).
Letture. Is 25,6-10a; Salmo 22; Mt 15,29-37.
Ambrosiano. Ger 3,6a;6,8-12; Sal 105; Zc 8,1-9; Mt 15,10-20.

L

Sofonia

simboli sono importanti. I sim-
boli non si assumono né ci si

disfa di loro con disinvoltura. Fos-
se pure una croce piccola, picco-
lissima, minuscola. Che compa-
re sullo stemma di una squadra di
calcio, forse la più famosa al mon-
do. Eppure è accaduto. Il Real Ma-
drid ha rimosso la croce raffigu-
rata nel simbolo della squadra
dalla carta di credito di una ban-
ca di Abu Dhabi, fra gli sponsor
del club spagnolo. Per non urtare
la sensibilità dei musulmani. Il
presidente del Real, Florentino
Perez, ha spiegato: «So che la gen-
te vive tutte le nostre partite in
un modo speciale e che i nostri
legami con gli Emirati Arabi Uni-
ti sono in costante crescita. Que-
sto accordo aiuterà il club a con-
quistare i cuori dei nostri tifosi
negli Emirati Arabi Uniti».
La sensibilità altrui non va sotto-
valutata. La sensibilità altrui va ri-
spettata. Ma anche la propria sen-
sibilità ha valore, come le proprie
tradizioni, la propria storia e tut-
to ciò che contribuisce a definire
la propria identità, specialmente
se il simbolo parla di pace, gene-
rosità, altruismo. Forse il Real ha
perso un’occasione per spiegare
allo sponsor il significato di quel-

la minuscola croce. Di sicuro ha
creato un precedente. E adesso...
Adesso, per coerenza, bonifichia-
mo le bandiere nazionali di: Gran
Bretagna (tre croci in un colpo so-
lo, provocatori!), Malta, Grecia,
Svizzera, Danimarca, Norvegia,
Finlandia, Svezia e Islanda (ab-
biamo dimenticato qualcuno?).
Per non urtare la sensibilità dei
milioni di cittadini di fede mu-
sulmana. Poi gli stemmi delle no-
stre città, a cominciare da Milano
e passando per un numero inde-
finito di Comuni italiani. Per lo
stesso motivo di cui sopra. Ma
non basta. Via la croce dalle inse-
gne delle farmacie, dove un in-
fermo di fede islamica potrebbe
provare disagio a entrare. Poi via
la croce dalle casacche del Parma
e del Milan e chissà quante altre
squadre, che pretenderebbero di
farla indossare pure a calciatori di
fede musulmana.
Prima, però, chiediamo ai mu-
sulmani, quelli seri, quelli non
affetti dal virus del fondamen-
talismo, se davvero si sentono a
disagio, perfino offesi. Potrem-
mo scoprire che il problema non
esiste.
Real, Real y nada mas!
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A CHI DÀ FASTIDIO LA CROCE?
di Umberto Folena

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

La forte scelta di vita di una figlia
e il «campo di lavoro» che ci tocca

La ringrazio dal più profondo del cuore, cara amica, per
avermi – e averci – messo a parte di questi pensieri, condividendo
la gioia e la forza della forte e fedele scelta di vita cristiana di sua
figlia Benedetta. È vero: abbiamo, ogni giorno, la misteriosa
possibilità di fare anche del nostro lavoro un luogo – o soprattutto,
come anche io dico e provo a vivere, un tempo – «della memoria di
Cristo». A questo siamo tutti chiamati, qualunque vocazione
seguiamo (la Voce è una, come la strada, mentre il ritmo e il modo
del cammino sono diversi). Certo, viviamo contraddizioni che
spesso fatichiamo a sciogliere. E, magari, ci rendiamo conto che
contraddizioni e fatica accadono e si accrescono perché perdiamo

di vista Lui, e dimentichiamo o snobbiamo la parola che ha detto
per noi, anzi che per noi Lui è stato sin dal principio. Quella parola
creatrice e liberatrice ci è stata lasciata come compito e come
avventura. Un’avventura, lei ha proprio ragione, che in molti sensi
– e, ovviamente, nel più proprio – possiamo definire “familiare”. È
davvero lì, nella famiglia, più che in ogni altra pur preziosa
dimensione e occasione, che si può sperimentare e apprendere la
«fedeltà convinta nel quotidiano che ci salva». Ed è lì che si
trasmette un patrimonio che non è solo sangue, geni e beni, ma è
anche cultura ed è fede. Fede in quella Parola che è Cristo.
Certamente dobbiamo essere umili e saggi fino a saperla
pronunciare e raccontare in terza persona, ma soprattutto ci è
chiesto di intenderla, abitarla e condividerla in prima persona,
con speranza. Questo, in ogni ambito, è il “campo di lavoro” che ci
tocca.
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o, non si può più tacere, non si può essere conniventi con l’ingiustizia. I governi
di tutto il mondo devono scegliere di combattere con decisione, il fenomeno del-

la tratta e della prostituzione. L’esempio, su quest’ultimo fronte, viene dal cosiddetto
"modello nordico" nel quale ogni prestazione sessuale a pagamento è vietata, è stato
introdotto in Svezia ed è l’unico che finora si è dimostrato veramente efficace.
Qui in Italia, invece, dando ragione agli sfruttatori e ai clienti, c’è chi vorrebbe pun-
tare sulla regolarizzazione della prostituzione, che non sconfiggerebbe assoluta-
mente la criminalità e, al contrario, toglierebbe alle forze dell’ordine strumenti per
intervenire. Ogni schiavitù è un abuso intollerabile. Quella sessuale ha conseguen-
ze disastrose sulla psiche delle donne e dei minori. E le persone che si prostituisco-
no, siano esse chiuse in bordelli o sbattute sulle strade, soffrono degli stessi disturbi
dei veterani di guerra.
Le Nazioni Unite hanno definito la prostituzione come una pratica «incompatibile
con la dignità umana». Il catechismo della Chiesa cattolica al n. 2355 recita «la  pro-
stituzione offende la dignità della persona, e costituisce una piaga sociale». Don
Benzi, che Benedetto XVI definì «infaticabile apostolo della carità» che si è speso an-
che rischiando la vita per la liberazione dalla schiavitù di tante donne, urlava con la
sua stessa vita «che i poveri non possono aspettare e che nessuno ha le mani pulite
di fronte alla schiavitù della tratta». 
Puntiamo su una vita spirituale alta, che parte da un cuore nuovo, da famiglie fede-
li, da comunità responsabili dove ci sta a cuore l’altro, dove si ha cura gli uni degli al-
tri, dove la giustizia di Dio e degli uomini possa splendere nella condivisione con i
poveri e gli emarginati. Ci sta davanti un lungo cammino, come popolo che sa sta-
re al passo dei più deboli, le membra più necessarie perché questa umanità abbia
un futuro. È davvero importante che i cristiani oggi lo affermino di nuovo e con for-
za, all’unisono con i fedeli delle altre grandi religioni. E che tutti insieme lo viviamo.

Giovanni Paolo Ramonda
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SEGUE DALLA PRIMA

UN CAMMINO DI GIUSTIZIA

ra ben prevedibile che il titolo
«Francesco in Turchia» continuas-

se a salire nell’agenda dei media, anche
digitali: dal 40% di link già registrato a
metà del fine settimana fino al 47% de-
gli ultimi giorni, con un’attenzione spe-
ciale – come  attesta  il  tweetbook  pron-
tamente  apprestato  su  Cyberteologia  (
http://tinyurl.com/okpcfmg ) da pa-
dre Spadaro – all’inchino con cui il suc-
cessore di Pietro ha chiesto la benedi-
zione e la preghiera del successore di
Andrea, e al bacio con cui quest’ulti-

mo lo ha corrisposto.
Sarà a motivo dell’attività di papa
Francesco, o sarà il naturale esauri-
mento della “tematizzazione”, ma da
una dozzina di giorni l’argomento “in-
tersinodo” è sceso nelle mie classifi-
che a percentuali a una cifra. E, a me-
no di novità, è ragionevole auspicare
una ripresa del dibattito solo in coin-
cidenza con l’invio della Relatio Sy-
nodi alle conferenze episcopali, insie-
me ai “punti” su quali interrogare ul-
teriormente la Chiesa. E purché tale
dibattito venga sollecitato anche a li-
vello diocesano. 
In questo quasi-silenzio, segnalo i
18.000 caratteri che, sul blog del sito
Messa in Latino e intitolati «Un passo
positivo... verso la rovina» (

http://tinyurl.com/pfq82ce ), don Al-
fredo Morselli dedica a confutare il con-
fratello don Giovanni Nicolini, perché
sulla sua rubrica settimanale «Cose di
questo mondo» (Carlino-Bologna:
http://tinyurl.com/m94q3sa ) ha ri-
sposto a una lettrice avviata a una con-
vivenza prematrimoniale con parole
che il titolo sintetizza così: «Il Signore è
paziente: aspetterà anche lei quando
sceglierà di sposare il suo ragazzo».
Entrambi noti, ciascuno a suo modo,
a livello nazionale, sono preti delle mie
parti (don Giovanni mi è amico da
quarant’anni, ma talvolta ho incro-
ciato anche don Alfredo). Animati da
una passione ecclesiale certamente
intensa, mi sento abbastanza in gra-
do di misurare, in particolare in tema
di matrimonio in Cristo, le loro di-
stanze. Credetemi: sono molto infe-
riori a quelle che i due link lasciano
apparire.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Dottrina e pastorale matrimoniale:
anche in Rete l'apparenza inganna

aro direttore,
la giornata internazionale del-

le persone con disabilità, promos-
sa dall’Organizzazione delle Na-
zioni Unite, quest’anno è focaliz-
zata sulla tecnologia, come stru-
mento per favorire l’inclusione del-
le persone con disabilità, per con-
sentire loro più facilmente di ave-
re un lavoro, per dare loro una mi-
gliore assistenza.
Tra i vantaggi conseguibili con le tec-
nologie l’Organizzazione delle Na-
zioni Unite individua, tra l’altro, la
creazione di ambienti di lavoro ac-
cessibili e inclusivi. 
Chi, nel fertile mondo della solida-
rietà, deve affrontare ogni giorno i
limiti dello stato sociale nel soste-
gno alle famiglie e ai singoli, è con-
sapevole di quanta importanza
può avere il lavoro quale occasio-
ne di emancipazione, di relazioni
e di socialità. 
L’Inail (Istituto per l’assicurazione
contro gli infortuni e le malattie pro-
fessionali) si occupa delle persone
che si trovano in condizione di di-
sabilità a causa del lavoro.
La giornata internazionale delle per-
sone con disabilità quest’anno
coincide con il percorso di appro-
vazione della Legge di Stabilità 2015,
attualmente all’esame del Senato
della Repubblica.
Pur tenendo conto delle difficoltà
della finanza pubblica, gli organi del-
l’Inail hanno proposto al ministro
del Lavoro e al presidente della com-
missione Lavoro del Senato, di far
proprio un emendamento alla leg-
ge di Stabilità 2015 che autorizzi l’I-
stituto, nell’ambito delle proprie ri-
sorse di bilancio, alla creazione di un

fondo per finanziare le modifiche
degli ambienti e dei processi di la-
voro in modo da evitare i licenzia-
menti conseguenti alla disabilità ac-
quisita a seguito di infortunio o ma-
lattia professionale.
Le opportunità offerte dalla tecno-
logia consentono di promuovere
l’inclusione e l’accessibilità e posso-
no contribuire a realizzare piena ed
equa partecipazione e consentire il
superamento delle barriere fisiche,
sociali, economiche e comporta-
mentali. 
Nella impossibilità di procedere al-
le cennate modifiche il fondo po-
trebbe anche assicurare la progetta-
zione e l’attuazione di progetti indi-
viduali di riqualificazione professio-
nale in favore degli infortunati, af-
finché acquisiscano capacità com-
patibili con la propria abilità residua
ed evitare l’esclusione dall’attività
lavorativa. 
L’Inail, inoltre, metterebbe a dispo-
sizione di tutti gli operatori del set-
tore, pubblici e privati, le esperien-
ze e le competenze progressiva-
mente maturate per favorire la re-
plicabilità degli interventi alla gene-
ralità delle persone con disabilità.
L’emendamento proposto rappre-
senta un piccolo ma importante
contributo per accrescere le tutele a
favore delle persone più deboli. 
L’autorizzazione a costituire questo
fondo rappresenterebbe un concre-
to intervento per la valorizzazione
delle politiche di equità e solidarietà
a favore dei disabili.
Una bella occasione per celebrare
non formalmente questa importan-
te giornata voluta a livello interna-
zionale a tutela dei più deboli, per
dare voce a chi non l’ha.

Francesco Rampi
Presidente del Consiglio

di Indirizzo e Vigilanza dell’Inail
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IL REAL MADRID SI PIEGA ALLO SPONSOR ARABO

Infortuni sul lavoro, fondo di tutela

Scripta manent


